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Ebbene molti , c luminofì 
I ^ J fieno i motivi , che poflb- 
no indurre , e quali ^dol- 
cemente coftringere. i più chiari 

Scrittori a confecrare all* Eccel- 
A 2 len. 
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lenza Voftra le loro letterarie fa- 
tiche; come fono Io fplendore del- 
la Vòflra nobililTima Profapia,i 
titoli, della cofpicua Voìtra Fa- 
miglia, e la ragguardevoliflìma 
Carica dal Vollro Sovrano affi- 
datavi; confefTo, ciò non ottante 
ingenuamente, che non quetti, 
ma due altri rifletti , il vottro 
magnanimo Cuore, e T alto vo- 
ttro Ingegno tutto applicato a' 
ttudj , mi hanno motto ad inti- 
tolare air E. V. quetto picciol 
mio poetico lavoro . Le prime 
doti, o Signore , oltrecchè non 
fono capaci di feparare , e dittin- 
guere alcuno dall* anime plebee, 
non rendono neppure il Soggetto, 

in 
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in cui rilicdono, atto a giovare al- 
trui in vcrun modo: ove che le 
feconde non folo fulla comune 
degli Uomini , e de' Grandi me- 
defimi v'innalzano, ma vi colti- 
tuifeono altresì il più generofb 
degli Uomini Benefattore . Quin- 
di dedicando io all’ E.V. quello 
mio breve Poemetto, ficuro fono, 
che , in virtù del vollfo bellif- 
ùmo Cuore , magnanimamente 
farà da Voi accolto, e protetto; 
e in virtù dell' elevato vollro 
Ingegno, e de’ voftri lludj feli- 
cìflìmi in ogni materia , e fpe- 
zialmente di Storia Naturale , e 
con particolarità di tutto ciocché 
a' Vulcani appartienli , ho tutta 
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la ragion di fperare , che iia il 
niedefimo mio poetico compo- 
nimento per. effere gradito , ed 
approvato ancor dagli altri , 
perchè gradito , ed approvato 
dall’ E. V. Fate dunque, Eccel- 
lenza , ufo con me di quel bel 
Cuore , di cui fate ufo con turt’ 
altri ; e 1’ offerta eh’ io vi pre-j 
fento, e confacro , benché pic i 
ciola per fe fteffa , e tenue d’" 
affai, diverrà pel voftro gradi- 
mento grande in un fubico , e 
magnifica : E con profonda rn 
verenza fono 

-Di V. E. j ' ^ 

Napoli il dì Settembre del 177^. 

Umilifs. Offequiojifs. Obblìgatìfs. ferv. 

- , . Mtcbilangelfi demi. 
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AUTO 

^ CHI LEGGE* 

Rana pajjati dieci giorni dacché 

^ ilVefuvio prefentatO'U'oeva agli at’ 

fj^ardi'di tutta NapolUa piu. 
Jìupenda eruzione di quante leggunjt -nelle 
Jtorie tra le altre accadute ne* fcorjt fecoH^co-‘ 
minciando dalVanno qq, dell* Era Crijìiana 
Jino a* dì nojh r^ed io non penfava ancora nem- 
men per fogno ad impegnare la mtafcar- 
fa vena m Componimento di forta al^tu 
na fu di un tanto avvenimento , p'erfua- 
fo dèlia debolezza delle mie forze , e del 
rifpetto grande ^ che al pubblico fi deve 
in Ogni tempo ^ e da ciàfàuno * Quando per 
comando di Tale^ cui fon* obbligato ubbidi- 
re y mi vidi involontariamente cojlrctto et 
fcrivere fu di tal Soggetto il meglio , eh* 
io fapeffl y e ciò nel breve fpazio di una 
fettimana . e di pubblicar colle Jìampe la 
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mia ccmpoji zione . Fu grande il mio 
barazzo j. ma bifognommi aver pazio 
e metter mano aW opra ; la quale ; 
fpazio di nove giorni è fiata da me 
pifa , avendo compofìo ua'^dnacreontici 


meco 


cafo tu vorrejìi che fi ufajfe con te ; e 
tanto pia , che fe il Pubblico gradirà que- 
jla mia prima fatica , /apro rìcompenfar- 
lo con altri varj Poemetti Filofofici , che 
allettato dalV amor della gloria , e da 
un benigno gradimento della prefente pri. 
ma mìa Operetta , forfè di mano in 
andrei pubblicando, E vivi lieto 


mano 
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nojlrts procul. eji emnis ve/ica llhelUs » 
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Mtfa t$ec infano symate tioflra tumet , 
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A R G rQ M B N T Q. A 
. 'Dai reffeoìatio 
. , ■ . Fìllìde sbì^ttita , ^ 

*■'' Filen , ^rcJri rjftmjty j 
, . , ♦ / ville^aK fi iuviia ^ 

' i J ' ■ T - H. »I .. 1<« ^ ' ‘ ‘ ^ 

leni 4tìettà l^iUide’^,* 

C ^ ^ Vieni a trova? F^eiloj^ 
A^bls^n. gy J g^iij di’ paufilHpo ^ 

De* fuoi frefch* antri int icoo 

Vieni; le-mefte=hcrijtìe^'^ 

Tergi dagli occhi ‘ belU ; *’ • * 

Nè «far più tante ‘^ ingMcf ^ 

. .. . A’ biondi tuoi daifellì'.* ’ 
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^11 “^ro ‘monte ignivomo 




Frlu , 71 iìIlO ;;^rdir perdona 

Perdona, o di Partcnope. r 
La, più leggiadra figlia, 

E la, tua guancia pallida 
,, Ritorni ornai vermiglia •. 

Nò , non farò rilplendere • 
Mai più la -mia fornace . ' 
Di quel fatale incendio, ' / 
Che tanto a te dìfeiace . / 



fa: por&eJMji 


Di ftdi diTi^qftrandQihi 
‘ Col «po' a te veftito . r 

Fin d^llà^ Senna corrono , ’ 

E tìii dal gran T a 
Straniere Genti a i4nprim.eré 
Sul mio dolio i yeftigi.- t 

Di mifurarm; 'godono 

Tutto d'- intorno intofiio« r 

: * 

Sa misi bitumi arbftanfì ; 
Lieti ' la notte , evil giorno • - 

Del fortse Re Brittannico 
Il faggio' Ambafciadore 
Quanp,i|>er ben conoicermli 
Oro vetsh, efi'udbre ♦ 

I " 

Ve*, come poi dcfcrivtitó \ 
Nelle Tue dotte carte - i 
. Ve’ , come ben dipingcmi 
Intiero, e a piane a parte, (t) 





Son fat» giù faroofo 
. Ed oltra l’ Alpi, celebre . ^ 
Vò, cd oltra il 

E benché ,ua lieve, Ealglto^ ^ ^ . 

Scnw^p^ ?aggi U . '. 

■ l&Wft ' accendere ,. 

Prendi^ teftè diletto , f 

Nè vai tu ik&A^;0)IHlUde , V. 
C09 luci ognor ^^ferenc j 

/b , • • 

A riguardar glMncendii /> 
Di Troja in finte fcenc? .iJ 

Or^non là/ forfe; d*rIlfo -* r 
Ma^ior k- fiafltoà! mia ?. ^y • 
quella: .giteli » 4 > 
Quéfta ab rkiv vlU 

O forfè .allatti i- , 2'^^ 

£ ti, dj^isme.iljsero*?^ 
MaMRip'/ aecl^etoAii 
(QiaaclÉi k fie|0 ,. id 



11 tuon ^-iiaìkma; n|ìida , 
Che invola , 


£ctò i^aadòv^ 

Nel' ventre , 4 iielli|L>^lfi|irC 

Per non vederti cf^iàiwr??^iéì|ì 
Chiuder’ quegli .òcchi 
Nelle 1 

Del 

Par , *^0110^0081?^ ragionitt^J: t Av.eT 
Filli, il Vefevo, e fpegne- 
Le fiamme , che» di' lacrime 
Ti.fcr le luci pregne?* 

Deh ! toma adunque a renderti- 
Swherzofa al par di pria ; » 
Rendi alla tua Partenope ^ 
»L’ antica Ue^gtadtiaf^ *i ^ 

E fe la- tèa ibéffltìria 
Fitder>deF liviitè^ ^ ' ^ 
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Schiera feftofa , ed iKfe 

•Di Ninfe, e di Paftori 
Verrà per farci in circolo 
I merirati onori. . 

Riveftiranfi gli alberi = ^ ' 

D’ una novella fronda , 

E alle tue membra tenere 
Ombra faran gioconda. 

Vcrià fchcrzando Zeffiro , 

. CJlie lieve V ali batte, . - 4 
E, fofiìerà piacevole 
Nel tuo bel fen di latte • 

t * 

An dremo infidie a tendere 
Con rete agli Augelletti ; 
Godrem talor di prendere 
Con r arao^ anche i Pefcctti 

Vieni , che a tai delizie , 

Che d Ciel qui ti prepara 
Puoi del Vefuvio perdere 
Ogni memoria amara • 

Il iini deh Canto 1, 
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ARGOMENTO. 

i ' r- > ' • ■ i-~‘ 

J,' ent^ion terribile 

Filli a Filen defcrive • 

* » * ^ 

E a girne in/lèm /congiurala 
In pth Jtcufé rrue * 

f, ' 

^^^•^Engp ; ma perchè, fuggafi^ 
^ V|^,' Filen, da quefto loco, .. 
jSGoOSéJk Sopra di cui , me mifera l 
Pipve da’, monti il foco .4 ■ 

Ohimè! non ho nell’ animo 
Di pace un fol momento i 
Ovunque incerta aggiromi . 
Vien meco il mio fpaventot 



(/ 18. 



Farmi, che il fero incendio 
^ ^bSia ■alle fpallc ognora ; ' 

f fermi, che U reo VeiUviaV , 
^ Segua L,miei pafsi ancora V»" 

Fuggiam; pieth di Fillide 
Abbia Filen ; ma ridi ? 

Ah! gli occhi tuoi non videro 
Ciò eh’ io raefchina vidi \ 

Mifera me ! in un Cubito ^ ’ 
Di notte all’ ora prima 
Mugghiò dall’ alte vifeerc ; 

Il fero monte.in, prima V . 

Alz^i lo leardo in aria,^ ' . t* 
vidi , ohimè ! qual^vilhl- 
Converfo il del fembravami \ 
la rca^&rnace,.'.€’ tiifta ! - 

Caliginolà , , ed orrida ^ ' 

' Kube dal monte ufeiva 
, Che il cielo di Partenope . 

Già tutto ii€<^ri^a 
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Da quella ricadevano 

A’ fottopofti luochì , • ^ 

Come una pioggia, b grabdine 

I Vimini , ed i fuochi l ' ‘ y 

Non fi vedea*più fplendcre- * 
Alcuna ft'ella' in alto'^ 

Tutte dal cid fuggirono 
Al minaccioTo' afiàltó .( 3 )'- 

Vòlfimi ira terra.-, c paryemi‘ * 

Fatta -la terra imago • \ 

Del fempiterno ,:-ed' orrido 
D’ Abifib. ardente lago;' ' 

Fuggir deli' ampio Gceana . ^ 

In feno io.»’ apparecchio;. • 
Miro , c di tanto incendiò' ' 

II ma* . mi < fembra' :un fpecelfio . 

Al cielo .jfitanto s’ alza»Q L 

I paventefi ' gridi • . 't ’iC 
De’ sbigottiti Popoli --: ì 

Per quefti , ;■ e. per. quo’ lidi 
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Della Regai Sirena 
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Come i torrenti feendono 

, * V * • ^ 

, Dall’ Alpi, in giu fui piano. 

Di là , di qua t ài corrono ^ . 

Battendo mano a mano." , 

* . ^ 

A delira, a manca fuggoho 
Ratti',’ ed a tergo > c fronte ; 
E co’ lor mefti ftrepiti . 

, Accrefcon que’ del monte, ' 

Ah ! come fia pofllbile. 

Che tutto io ti deferiva 
Lo flato miférevole 
Allor di quella rivai. 

Fuggiam j’^fuggiam;, le Fillide 
E’ parte del tuo core ! 

. Io più , Filen , non fidomi 
Benfare a tanto orrore 1 

Già- defolata mirali 
Quella, che fu sì amena 
Cittade invidiabile . 
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A R ,G O M E N T O. 

Pilen pr^ura FillìJe^ 

, ‘ Rajjìcurart un 

E la dlfponi a /inUnder* : 

/ 

te caufe di foco * 

j ' q^j^i dolcézza "fcorreml 
Il ^ I Per 1- 'ofsa , e per le vene , 
Quando gli accenti amabili 

Tu muovi) amato Benel 

' ✓ < >• 

l'favi dMbla, ambrofia 
Non ftillan perfetta ; 

Canna non ha rAjaaerica / 

Sì dolce, e tanto, eletta. . ' 
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Fermano i vanni l’ aure ,, 
intente a tue parole ; 

• Tacito 'fta l’ Oceano j' 

' T’ afcoita in cielo il Sole. 

Tal dipingefti imagine 

Del ' fero incendiò , o- Fille , 
Che un’ altra volta il videro 

Quafi le mie pupille . 

» 

Vengano, Apelle » ' e Zéulì , 
Tizilhò., e RaiTaello ; 

II, tuo raccontò afcoltino, 

‘TI ' ' 

Poi muovano il p^ello. 

Ed a’ futuri fecoli , . ■ 

' .'Mandin ri'magin véri 

’ Del l’orrido fenomeho, 

% ^ * 

Che apparve quella fera - 
Ch’io fe défir .rifcaldàmì- ! 

« «5 

Di rivederlo ancora , 

Te ^egferó ) ohe narrilo, 
Come il narrslfó or’ ora . ' * 
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Ma tu t’ aftliggi , e trepida 
Ancor qui non t’ aflidi ? 

Quali piangendo cerchimi 

Che andiamo in altri lidi ? 

\ 

Andiam , fon pronto , io fcguoti 
Fillide bella mia; . ' . 

Ma tocca a U; lo fceglicre 
Pria di partir ta via . 

Andiam nell’ Etiopia ,, , ^ 

Ò nella Scizia andiamo j 
Il tuo piacer defidero, 

E la tua pace io bramo . 

Andiam ; ma dove , o Fillide 
Volger dovremo i palli?' ■ - 
Andréniipcr l’alto Oceano ^ 

O per alpeftri fallì? 

Se in mar ti piaccia fci^Uere* 
Cara , le ardite vele,. 

Non tl lag'nar , fe moftrau t 
Poi 1’ onda a noi crudele : 
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m. mezzo a ciechi Vortici 
Spinai farem dal vento 
^ Sappi , che quello è l’ ultimo 
Per noi fetal niòmétito : 

Se fiero Borea, od Aulirò 
- Ufa 1* intero orgoglio , ’ ' 
ì'Jon mancherem di romperci 
In qualche duro fcoglio. 

E fc del Ciel per grazia 
Eviterem tal danno . 

Non fchiverai la naufea^. 

Del mare ufato affanno ; . : 

E fon fìcuro, o Fillide,/ 

al marejn fenq, 
Vorrai', ma ncJn fia facile, i 
Tornare in fui terreno . 

Andiam ; ma tu l’Oceano 
Miri di già rirrofa ; ' 

E quante Genti 'ìngojali 
Kammenti alfin , dergiiofa . 
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Dunque terrcftre fcclgafi* ^ 
Sicuro altro camntìno; ^ 
Andiam, vezzofa rUlidc,r 
lo tl farò vicino . ■ . • 

Per piagge folitarie ,. ^ ' 

E fpeifo ancor ,per fcivc . ; 
'Andrem col ,rco, pericolo' 

D’ avari Ladri , e Belve • > ^ 

Ora un corrente fìuvio ^ - 

Ne toglierà il fentiero; ^ 
E ne fia d* uopo romperlo f. 
Tutto nuotando intiero; 

1 . i!' à ». ‘ < 

Ora di monte altiifinio ^ 
Innanti avrem le Jaip^ , « t 
’ E gir dovrem. precipiti ; v 
Per balze, e, per dirupi;^ ^ 

V adufta in elei Cankoft^ .j. t <; 
Accrèkerà la ,pena . -, ; , / 
Col ra^ip faettand<^ .-. >• ' 
La fronte , il feq,’' la feblcHi. 




j\rida ) immeiiia polvere 
Per gli fcoperti campi 
Nc chiuderà, le fauci ; ' , 

Mentre più il Sole avv’ampi 

Ah! che una bella, c tenera 
Donzella al par dì Filile, ' 
Tutì:a rifolverébbefi' ' 

'D’ ampio fudorc m ftillè ! ' ' 

Che fe in bilancia appendali, 
Quello periglio, e quello,. 
Traboccherà mia Fillide , 
Quello,, che par mcn fello. 

Togli a quel gran fp'ettacoio 
L'orróf, thè in fen ti della 
Nè si parrà dannifero ^ ’ 

Quello , che poi gli rella . 

L’atre notturne' teneh re 
Veder le fiamniè fèro; " ' ' 

Di notte fè il iìlehzio ' 

Udir quel tuòn si fiero / ' 
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L’ifteffa notte accrefcere 

^ . * 

Suoi lo ' fpavento . in noi; 

Allor Fantafmi veggonfi , 

Che. il dì fparifcon poi . 

E in ver , 'maggiori furono ■ 

Le fiamme , ed i muggiti 
Ne' due '^dì , che feguirono , 

Ma non fur vifte; c uditiì 

V ' 

Però non gridò U Pò^lo, ■ 
.Però non fuggì via . 

Tanto'' pifi. del- pericolo' . 

La di lui vifta è ria .' 

Aggiugni a ciò ; che' fembranò - ■ 
Più^o*TibiU gli effetti;' 

Di tùi/He caule ignòrano 
I miferi Intelletti . ' 

Un dì temetteìr gli. Uomini 
■ ,Védef'Febò''eecliffato ,' 
E'Cintìa belli perdere .. 
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Il himefìhargèntato.. 
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D* Atene U Fopoln , • 

Fuggi all’ éccliffe un giorno ; 
dietoUo: ippena«,Poricle 
. Col ragionare , adorno .* (s) . 
Perdé battaglia celebre ' 

Un > tempo ua Capitano, 
Pecchi^ un’ccclifle i Militi , 
Gli.' sbaragliò fi^l piano • > { 6 ) 
Ora r^;clb(Ps,‘ o Fillide, 

Alcun più non fpaventa^ \ 
Poichi' da. ognun la cauTa 
Già ben iic ne argomenta • * 
Teme l' infano f opolo , , 

E grida, c fuggc ancora,. . 
Quando. roileggia in ar^. , ^ 
La Boreale Aurora ^ . , - 

E quella .forfè aUumafi , y,- . 

Se v’è materia ardente^ ^ f 
Da quel^ cbc al Bolo advuiafi 
' Di luce , ognó^ torrente ^( 7 )’ 







L’arco celefte, T Iride, vi 

Benché sì purs^^ * 

Pure, cred’ io, clie^^ 

■ Muoveffe un dì ' ' 

Tanto é pur vé:, che l* wrc 
1 Popoli tgBOISBti , ‘ ' )> ! 

Gli Prende a ogni ^nomeno 
Eftatici,, « ^ tremanti, : ' * 

Ma tu, mia vaga FilUdé;,, 

Cui dié Natura ingegno. 

Dal baflb* Vulgo innalzati', 
Prendi i Tuoi ' gridi a sdegno , , 

Ti feoprirò la caufa ’ *• ^ ■’ 

Se vuoi ,' c fe*ti piacè*J 

‘ Per cui* del gran'VefuviO 
Arde la rea fornace. ' ' 

Così faraÌYjìien'pavKÌjl,-- . ‘"*r- 
Non temerai jpih tanto'; - . ; . 

Così non vedrò fpargere ’ 1 

Da tuoi-begU occhi il'piautQ. 

.r 11 fine del Canto Uh ^ CAN 




' A R G O M E N T O. 

• TiUi perchè cmofc*fiy 

Che tme con, fMgme y - J'.' 
Molti ^ dei fior Veficvio 
. ' y^rrhchi ìnCendj t/pone . 

Unqùe , o Filen, lacaufa’ 

^ J S’ io ben faprò , per cui 

Arde il gran monte ignivomo, 
I^on, temerò di lui? 

j 

Se ciò fia Tero, abomino 
Scienzja così dannpfa ; i ' 
Dell’ Ignoranza fembrami ' ^ 

Quella più perigliofa . ■ ,, 




Pur io percl^ ièa^tdikKr •£ 
Da’ concavi^ ^ Imi vi 

colobi Ifersei ♦ 

Ne’ «larziali agoni; 

Ma non fercbbeiinfania ^ 

Di ftargli a fronte il vanto ? 
Lo fanno ancor gli EferCiti, 

E pur ne tcmon tanto. 

qual Cànnon ritrovali. 

Qual bellico Mortaro , ' 

Che polla del Vcluvio ' ^ 
Star dell’ imago a paro? ' '' 

Ah! qualche iniquo (jcnio- * ^ 
Nemico al noftro bene 
■PiantoUo di Campania' 

Sulle celliere amène. 

Quali ne’ fcorfi lècoli ■ > 

Feo danni in quelli lidll'i^ 

Tti fteflb a me narraftilt -,** V 
Ch’or pari che te ne'ridi.-^ 
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T« aù i miferi y ^ ^ 

JvflBzi 4liU* a&tic» > 

Cittiy cbe il nome d’ Èrcole 
Oìà fìi coiaiito mnidi. r ' 

Tu di Fo 0 >p«l k dIraiÉ • > 
I^ifeiee^fate amra - > 

^«morie lacrimevoli v 
Della più rea feiftgora! , ? 

Mira, (filetta* FilUde , ^ » > 

Tu mi dicevi allora^ : .. » 

Quefto,è aotico. Tempio ; . 
Come fuffifte ancora ! - - > :i 

Qui i Sacerdoti ofFrivtiio _ ■ 

L'oftie- al buggiardo 
E 1^ «i^aci oraepli • - > 

Avean di dar ceilume« •: ; 

Quello è il Teatro', mirtlofi ;; ,-J 
latkr non anco -appare; , i 

Quante qui uqTdì ù videro'*/ 
Scet^ diverk , M ?Me 1 'r: i 



. Ci 


If . . 


Di^itae<J^y Cìi^ 




Icf/ 


Vidi que’ fotjemner.'i^ru ),,-, #r; 
Per d^go , ordin di »ol|%; ' 
Ove di Baccd 1’ *nf<jfe è «.ji.' 
Rdftarono fcpohe * .%.•_ <' , , 5 - 

Quì, mi dioefti) d F^lidff>- ‘ n't 
Meatre. il .terrea 8? apriva, i 

Donna .tra’ terra,, e^fabb^ T ' 

Trovoflì, e parca vi^m . ;• ; 

Là dovè miri -por^rfl >' v ' *> 
Dalla" màgxon 1’ ufcita 
Un VecjcSietd ^ggiffeiie • 

Per dottfefvar te j ^ 2 

Ma non ^tf*dèftro a" còrferCy " * 
Stanco dagli' ^riai j e‘ graw'^ 

E mSttó ''qui* il trovarono, 

Che in- man tenea da • chikv®*» 

Mifera ! itàsòt rammeiàtnnf ' 

Que’ icheletriy e qi^lPolfty^ 
Che vidi^accolte in - cumula;^. 
Senza l’^ónor 8i ^ H 
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Io 8ii<riina(ì ^ 

A riguardai que’ teCcbi:. 
Da fette, e dieci fecoU 
Sembrano ancor ai frefchi l 

Parcaml j che fpùraffero - . 
FuDtfta , t tetra voce f 
£ quafì a -me diceiièio, 
Fuggi di quà veloce!. 
Quanto fu vaga , e nobile 
Quefta Gittade un giorno ! 
Ayeaao le Gra^ , ; 
£d il FUcer iòggiorno] 

Per quelli campi fertili 
Nàia lafciò Lieo; . , 
Lafciò Amaiunta Veaeit 
£ qui Tuo Tempio^fef^ 

Qr«.dov’è più! fuggitene ; 
Le tragiche ruine, • 

Cui dòpo tanti fecoli 
11 Sol rivede al fìne». 





>ia quanta terra, c polvere 
Vidi dipoi, che copre • • - 
Della Città la maiiìma 
Parte, nè ancor fi fcoprel ' 
Quanti firan Cadaveri '' : 
Là fotto feppelliti 1 

Prima, che morti fofihro^ 

0 i lor lamenti uditi! 

Qual farà fiata l’ orrida 

Tragedia dcploranda, 
Quando' minò la mifem 
Città per ogni banda! 
Scuotea dagl’ imi cardini ; , 

Le mura il gran tremuoto; 
Copria d’un mar di cenere 

1 tetti il monte noto. ' 

Avran creduto i niiièri. 

Che in quel fatai < momento 
TornalTe al Caos prifiino 
Il mondo, e ogni elemen^# 
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Tal di Pompei r.cccidip^ .. ^ 

E tal fu d’ Ercolano ; , ► 

E dove, quelle ;furono ► ; ; 

O? ^chi fa il^ Villano ! (8)^ 

E dopo un, t»iKo dfempip ' 

Sì tragico e ferale 
Sc^occàrfarìi , lè Fillide. . 1 
Ne tei^e un* altro . cgnalcw^ ; 

Ne* fecoli j che vennero, ty - 
Meno da noi lontani,.- | 
Quante altre volte pianfero.- 
1 Popoli Campami ■ 

Tu la trèmenda flcnia, - . 

Narrando, a me diceftiy 
Che fino a trenta contar^ -> 
Incendi più funefti,' '. r i 
Sopra due luftri corrono . , / 
D^e anni ancora* appena , - t 
Dacché, dopo un’ incendio i' 

Ceacr/ qin piovve ,,e aréna 
. ' . Quan- 

9oig9OPiMtooieàieó9a0BfS9otKmomtiBaÈmBaiom 
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Quante ■ Campagne furono 

Bruggiatc , o almen fepolte ! 

Quante' fpèranze andarono 

Tra le mine involte ! (9) 

% 

V anno quarantottdìmo 
Sopra d’ un fecol Corre » 
Quando fi vide Napoli 
Del dì la luce tórre: 

Molti dal monte fcefero . . 
A’ fott9pofti campi 
Tprrenti igniti, e rapidi ^ 

* ' Allor' tra , tuoni , ,'t lampi : " 

Molto la pioggia aflìdu^ 

Giu pel vallon cdndufle V 
Mare d'arene, e ceneri,^ 

E terre affai diftruffe: 

Molti Villaggi ^rdetterq, 
Pcriron molti Armenti^ . 
Molte migliaja d’ Uomini 
.^uTon del tutto fpenii.(io) 
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( 4 ° ) 

E tu vuoi Filli intrepida 
Tranquilla fpettatrice 
Di ciò, che la mia Patria 
Rende così infelice? ^ 
Ah! nò , Fileno ; . imparati ^ 
Ancora tu a temere , 

Se vuoi Tamor di Fillidc 
Li ti ero polfedere. ' 

Temi , c fe vuoi le caufc 
Ch’io di tal foco intenda, 
Pria, di fuggir promettimi, 

Se avvien eh’ ei lì riaccenda . • 

Ora , che fpento IfalTene , 
Sofpendo il mio partire ; 

E teco intenta reftorai 
li tuo fermone a udire. 

Jl fine del Canto IV, '*4 


f t 
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ARGOMENTO. 

MetH (d timore i limiti 
* * FHott ci detti fitti ; 

E i tetti pefci* enumera » 
eie fa il Vefevo a noi* 

>?^¥^sf^Onon fui mai sì ftupido, 
f I 3 Filli , che in braccio a morte 
Corredi per la gloria , r 
E il nome aver di forte: 

Non ho, non ho d’Emp&ilocle i 
In fen la furia rea, ^ 

Che lì gittò precipite , r._ 

Nella fucina Etnea, (n), U 







Temer, leggiadra Fillide , 

^44' quando fol fi deve; 

E il mio timor la regola 
Dalla Ragion riceve. * 

La, mente j il cor ntìti m'agita 
i.Accera Fantafia j . .v. ^ 
Nè^^rdilce mai d* aggiugpere 

Alla s i 

Non come, il Vulgo hivacbsil 
Viliffimo fpavento ; 

Non^ corro , non infurio , 
Non fpargo gridi al vento. 

Quando Ragion dimoftrami . 
“Vicino già il periglio, 

Per evitarlo ’chieggone 
Ad eflk'il mio configlio : ^ 

£ !b a fiiggirio additagli , ' 

Che già non ho più Itrada, 
Allor Ragione .aiiliRemi 
Perdhà , da foe&e. cada . 



Mi dice allor", che il .vivere 
'Deir Uomo è un dì^fcftivo. 
Di cui per poco godefi , 

E poi fi refe privo : 

Che per UD fau).fimile,_ , 

. Air ttlttno danno i 
Tante altre Genti gi^fero^ 
E tanre giugfieianno: ; - ‘ 

Mi additerà gli Efetciti ' i 
Tagliati a pezzi un gkllKÉoj 
E rie catafte Uòmini • • ^ 
Mi portèrà dintorno-: ** 

Vedrò « N azioni , " e • Imperiò' “ * 
Diftmtti, e ‘defitti V “ ' 

Arie vedrò Pronvincie; 

-E Sogli'toWciatk '- ' ' 

Quà pffó ttadciiiliiBe. *> I ^ * 
Diftruggertnno r Rtgni ‘vi 

Là fami magre^iC.iialltdcj.l 

Faranno ecci<y indeg^ib^ 
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n, mi 'pjctn gli gemiti 
Udire , ed- i lamenti 
Di quante mai perirono, ‘ 
E periranno Genti-. " . ' 

Poi mirerò , che reftaft ' 

Il Mondo ©gnor 1* ideilo; 

Nè tra le fue rnilèric * ^ * 

« 

Mai fi rimane oppreifo , ^ 

Vi fono ancora Imperi! ^ \ • 

E Kiegni ancor vi fono; 

S’ tm fi rovefcia , inalzali 
Allora un'altro Trono. ^ ;■.< 
Là fi d^rugge un Popolo,/. 
Un'altro qaà ne.nafce; * ? 
£ dove il primo ha tmnnlo 
Qtteft* altro ha cuUa, e fafce 
L' alma Natura, 'o Fitìidc,'*?’ 
L'alma Natura ancora -*'' *’ 
In tai vicende miièie ■*' * ^ 

- Ràwolgefi tut^i 


<• 
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Dov'ora i mar, ved^vàafi '4 
Un di montagna t • t 
E dove campi fu '0^0 
Or cnroyc It mare i pafl: ' 

Se tante in mar fon* Ifolt ^ 
Non tutte tali foroj • . 

Molte fi diihccarott^ ' 
Da' Contioeitti Uro} 

Moke dal fai del Felagn ■ 

Air impmvifo tifcito ; ' ' 

Mok* altre l’ onde altiififllf ^ 
Tra* gorgài a* inghkJttiro* (ta) 
le pioggie , i v«(H iocendii ^ I 
I terremoti , il tempo ' 

Tutta la Terra mifert 
CangiaB di tempo ia tempo* 

Ji Sol, la Enne t » 

GkA)i dell’ auree Stelle . • i 
Qnant» fui ckl iubilcoBO i 
Strane vicende a»eb* elle ! ~ 
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E in ctìfik^ vevctgiée # i » * 

De4’ USiifecf©’ intera , -l - ] 
Farò rimari Ve ftrepiti): f 
S’ iìan, 

Filli, i^igfà, pacifico; - , 
Soggiac^ò alla legge, V 
Di cui compiaceli; 

Chi la l^f^tura; regge . j 

0 dovràifeiiar ac^e&ermi , ’ 
Vedermi ycoa^anpato 

I brevi :gio£»i,a perdere*^ ^ 

1 I |n mezza^ al comua Fato 

Nò , ,con 7ptùr oart afireeropii ^ ' 
A rito«iani;iq.ppHrei - s. I 
Quando gj®| pWtC «pmavir 

Ma tu tk toi^i ,, 0 Fiilbfc, d 
Bieca BPtS guardi, e j 

Ab Ibo^ Sikgaètti l io. gia{k)ti 
<9WiÌlidt.aiJ9nii^iui 
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Sitò , qual mi ^ ./ •' 

In tuttQ t^DqroCo ; . ^ 

Pt* nbbldùEvjx»' f UWi ; . : 

Faroiwni «o|qg©pfp^ ^ ; 

£ incanto i^ok* k) promt^toti ^ 
Tutto il timor, che vuoi p 

^ Kivolgi. alla Campania^. . ^ 
Per poco occhi tuoi-. .. j 

Mira la fua mirabile .. ; - 

Fertilità qiial fia ;\ . ■ • ^ 

Terrcn non hayyi limile , 
Che a ^.ragpn^gli ftia^.^ , . 

Due , c tre volte, XpgUo»5i» , r 
In un niedefim’ anno . „ \ 

Gli Agricoltori, cogliere 
Frutti del loro affanno: .. 

, ^ s » « > ^ /s . 1 

Ad ogni voglia docile ^ , 
Pc* cupidi Bifolchi, ./ 

* falcia la terra fenderfì. 
Con replicafi iòlchi . . . , 


« 
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Pianta non ir" è, non albero, 

Che di nntrir ricufì, 

E fcnSbra, chc'mokiplkhi ^ 

I fcmi in lei iacchmfi? " * 
Mira ficediftc * -' ■ - 

Quivi 'le (piagge amene ; ^ 
La terra, e tl ciel qui rìdono 
I cdll , il mar, le arche*. 

E' temperato 1* acre , ‘ 

Salubre , e più che fano ; ^ 

A Jefpirarlo portai ^ 

V Infermo da lontano • ^ 

Han cMtre i fonti , c limpide ' 
Le lor volnbdl! onde ; 

Semblan erillalH liquidi , ’ - 

Tanto fon pìke i e monde. 
Oltre di queftì córrono ' •/’ 
Qjaaiui altri fonti , é quanti , 
Ove vèrso E^culapio 


I balfami*pìù iantì 
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Prejfo 1' ancica &.abia 
Mira , ve. n- ha più 
Piùf #ua preflb. Megafide 
I D* effetto buon ciafcbno» 

In mar inontuofa ItafTene^ 
Staccata daMifcno, ‘ '- 

Di breve giro Iharinie , 

Ma gran virtude ha in fÉrna^ 

Là termè- faiuberrimè , '* 

Là facri fudatoi"'' ' 

^ t \ 

Che per la cute efpeironó'^ 

Il guafto nmor da 'noi. ' ^ 
Mira , mia 'bella ^ PiUìde , 

Quanti ne’ tempi* eftivi 
Infermi varj corronvi 
Quaft di vita privi ’ 

Degnillìrao fpettacolo 

A muovér tenerezza? - 

Ili àhirna duriflìmà- 

Meno a pietade avvezza’. 

D 
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LW fu |ue; 

a tutti lice 

' I morbi ) cIk depredano 
L' Umanità infelice , 

Dall’ altra parte rairanfi 
In moto ,;, e in aa’ioQC 

r 

Natura a liberariiela , . 

> 

Ed Arte, e Religione. 

Ma dove lafci© i fumidi 

■ E caldi tuoi rufcelli , ^ 

# » • * ^ » * 

O , più d’ ogni altra, nobile 
. ' Fonte, de’ Pifciarelli ? ‘ 

Entro le cave vifcere 
Di calcinati colli 
D’un ffunie tu. per opera 

Credo, che fempre bolli. 

■* . •« 

Per noftro beneficio 
A piedi Mpoi di loro 
Sgorghi aliai più pregevole, 
Del fulgidiflìm’.oro|.' , , ^ . 
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E il molto odor fulfureo , 

Divina ti crcd’ ìq . ■ 

* ' * 

Oh! quanti a w ricorronp 
Ne’ lor morbolì afFanni i 

E fu li fai vi e liberi. " 

» # * * * 

Da qtiefìi , c da oue’ danni . 

* • ,1 * . - ■ . v-t 

Bagnando tu rimargini 

%• I 

Le brutte piaghe èfterne, 

Se alcun di te fi abbevera -* 
Saldi le piaghe interne , 

Salve., p Fontana celebre j. 
Sereno il ciel ti miri * , i 
Nè mai l’imnwada greggia \ 
Intorno a te fi aggiri • 

Ma qual farà, l’ origine , 

O l^ilii-, d’ acque, mli, > 
Che da’ lor. morbi ìalvano , ^ 
Ijsiferi Mortali ? - 


II 
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Il crederefti , ó Fillide, ' 

Che tanto ben ci faccia , ^ 

Quei" monte/ che tu abomini, 

. Quel montf, che minàccia? 

Gih tu^tta' là Campania 
Arfe', o mia Filli un giorno; 
Chiarilhmi vedigli 
Sèrba di foco intorilo . 

Ovunque il paflo volgali,'* 

Ove il terren li cave ,' 

Pietre combutte', e pomici 
Trovanli,'c vecchie lav«.' 

Qua nitro , e folfo incontrali > 

Là vitriblò, e allume,' ' 

' Materie combuftibìH , ' • ' 

E qua • vedrai bitume . '' ' 

Or quelle fon le'baufe,' 

Que’ fonti effetti fono , 

Di cui’,- diletta Fillide, “ ' 
Ti parlo, e*ti ragiono. (13) 


.1 
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E il clima faluberrimo , 

Da quefto iol deriva , ^ ^ 

'Perciò là ferra è fertile, 

Bella è perciò ogni riva . (i^} 

E quello effendo , fembrati 
eh* un’ Uom cludelc * io fia 
Se tante al gran -Vefuvio 
Lodi, profonda , e dia 1 

Ah i impara , 'impara a .rendere , 
Filli, il tuo cor più grato 
A quella man benefica ‘ 

Che tanto' ben'^ n*''ha ‘dato • 

■t-vt 

A pochi m»cfi-il Vesbio,^ ’ * 

Colle fue fiamme , e poco ; ^ 

Ma tutti , e Tempre^ godono * » ‘ " 
!) Gli effetti del fuo foco.- 

E fe già vuoi , eh’ io fpieghiti ^ 
Come s’ accende , in prima 
Dimmi , da te la caufa 
Qual ie ne penfa, e ftima. 

. ' T del Cantà V . CAN’ 

tir 
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G A N T O VI. 

w » r i «i »' >» r ic -wu »f M fc i , 

ARGOMENTO.. 

V tducMÌtM fumtua 

Filli condanna , « cKCufa / 

E il foco dtl Fefuvio , 

Poi di f^tgar fi fcufa . 

me tl vuoi tu ridere, ' 

^ ^ Filen^ col domandarmi 

Del fiìco .del Vcfovio 
Quale la caufa panni. 

Da DonzeUetta tenera 
E’ Vano attender tanto, " ' 
Che nfen è ufata a flarfenc 
i. Condotti libri accanto. 
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Del noftro' Seffo il genio 

E’ un fiore , un naftro , un velo ; 
Un bel- ricamo affannaci i .. 

Sia giorno, o notte in ciel<^« 

Se vuoi , potrò difeorrerti 
Di fetc peregrine; 

O come meglio intreccifi 
Con pmme , e perle un crine • 

Colpa però , perdonami , 

Non già dei Sefb noflro ; 

Colpa , o Fileno , fembrami 
Sol deir imperio v<^ro . 

Voi , dacebè il di rimirafi 
Da noi, fereno, c vago, . 

Ne condannate a perderci 
Gol nafpo e *1 fufo , e V ago . 

Tra* Lari ognor domeftici 
Riftrctte ne tenete; - 
Di timorofe mailime 
L’ animo ne imbevete ; 

D 4 



Digitized by Coogle 



I 


( S<-)- 






li*'. 


F 

w 

% 

4- 


hi 


.s 

Poi di tai fatti imrnemori 
'«Imbelli nc chiamate; 

E dite noftro il vizio 
Di voi , che educate,. 

Ma pur , Eilen , non mancaiKi 
Al noftro SelFo i Saggi ; 

Già molte penetrarono 
J©clla Sapienza i raggi, ' 
Molte ancor fono e furono 
‘AI biondo Isume amiche; 
Moloc di Marte armigero 
E tra le nuove, e antiche, 
Tariiiri , e Semiramide 
Oppur Pantafilea 
'Non ti rammento; ballami 
Una novella Dea, 

Su d’ un’ immenfo Imperio , 

Che par di Giove il Regno, 
Mira*, e la man feminea 

• t • » 

, Vedi, e qual’ è l’ ingegno. 


l 
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Mira, dich' io , la Ruilia 
D'armi, c fa ver potente: 

Tal Caterina rendcla, 

' Miracolo vivente. ' • 
Sotto i fuoi gran Navilil . 

Per t^tto il mar fi copre ; 

E della Terra ogni angolo 
Eccheggia a fue grand’ opre • 
Solo il Tuo Nome celebre 
Tanta virtu<^ aduna , 

Che al di lui Tuono eccliilaii 
L'infida OdrifiaLuna. 

E forfè ( ohi lieto augurio! ) 
Un giorno il Ciel defiina. 
Che o fpenta alfin vedremola 
O ferva a Caterina. ^ 

Dell’Iftro gloriofillìmo 

Accanto all’ alte rive', ^ 

Guarda qual’ altro Genio 
In fen di' Efenna vive ! 



Ora di Marte all’ opere, 
Ed or di Pace intefa,^ 
Quanti già feo miracoli 
V Auftriaca Teresa ! 


V alto valor di Svipio 
Di tanta fama al mondo. 
Al ^tio fe paragofìifi , 

Ferie, gli fia fecondo. 

Ovunque i-ft>rti Eferciti' 
Volfc' a ‘portar la guerra , 
Come', fc Dei * muovdrcro . 
Tutta trémò la Terfa . 

Nè Vacillante i b dubbia ’ 
Spttt) le fue bandiere, 

’^Ma militò Vittoria 
Collante' alle fue ifehiere. ‘ 

E quando i moti bellici 
Cefsò^ la Vincitrice 
Sempre adoprolH a rendere 
ili Popol fuo felice. 




T.il che la fama correre 

Può con veloce penna, 

E dir , che in gloria 4mile 

A Roma antica^ Vienna» 
» 

Ma dove mai condudemi 
Il naturai defio 
La vilipéfa d’ergere 
Gloria del Seflb mio.^ 

Se vuoi fapcr da Femmina 
Perchè il Vefeo «’ accende. 
Fileno, ad ima chiedilo. 
Che la Natura intende. 

Per gran faper rifplcndono 
La vaga Pimenrelli ; ( 15 ) 
E la penfofa , c tacita • 
Mirabile Ardinghelli. (i6) 

A quelle chiedi ; io dicoti , 
Che foffro in pace appena 
Penfar più del Vefuvio 
Alla terribil feena *. ■ ' " 
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c<4m cv*/»v4rvcv**«fl|rk>v?j?Ptvfc^ 

argomento. 

Tra gli altri ^ei monti ignivomi 
iptien la diffaren^a 
t '. MoJirjt , e perchè / accendano *!? 
t .^SS’dgne r efperieni^a . ’ 


che tanto lodimi 
J Amiche di Sofia 

Àìtere _Donne, io venero 
O vaga ^ Filli mia. 

Da te però piacevami 
Udir la caufa, e’I modo. 
Onde |1 .V efevo accendali , 

E veder fciolto il nodo. 
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Diletto nobiliillmo 

Avrei provato udendo . 

Da* tuoi bei labbri aprimùfi 
I Effetto sì- ilupendo ; ' • ■ ^ 

Or mira quanti eftòllono 
Divertì ed alti- monti ‘ * 

.In vairié parti all^aria- 
Le . lor fuperbe fronti* , . ... 
Altri le terre cingono: , 

Cogli erti aerei gioghi * , : . 

Ed altri le dividono , ^ . r 
E ne fan vafj luoghi i tu. w 

L’ Afia, È Europa,. l’Africa 7 

LunghliBme catene,. - ; 7 
. E 1’ una , e. l’ altra Atnericay 
N’ han fulle proprie- fchieoe," 
Ma ncax.fon tutti , o EjhiA** •*; 
Sì fatti monti . ardenti- ; . ■ . j 
La maggior parte, .miranfi • 
Sempre, . e ,d,el tutto, fpenti.; 
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Oltre il Vefevó. è celebre ' 
L’alta montagna Etnea,. 

C6f arde ab inlmetnorablli 
, Nell’ Ifola Zanclea «(17). 

E rifole Yttlcanie 
In grembo al inai Tirreno , 
Qual Sfromboli, qual Lipari, 
Han fempre il foco in feno . 

£ un monte là ne’ Dalmati 
Fiainiiie alle ftelle manda, 

B fiamme l’ Bela vomita 
Là nell-éfirema Irlanda . 

V’ ha dna fpelonca in Africa 
Fumante ìat ogni loco ; 

V ha-' Teicfe , il Pico akiflimo , 
V’ha rifola del foco . 

In Afìa, oh I'quànM fonori 
Ignivoime montagne , ^ 

Altre nel fen dei Pelago’, 

^ Altre per le campagne ! 



Nè 
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rie aacora fon due lecoli, 

Cb’ un* altra ivi s’ accdè ; 

£ dicci mila furono 
Quelli, che a terra ftefe.(i,8) 

Nel nuovo mondo, o Fillidc, 

Il Regno Peruano 

Per molti monti ignivomi 

E' quali un fol Vulcano. 

La Terra Magellanica 
In quefco loco, e quello 
Arde; e nel Chili , e al Meliico 
V’ha più d*ua Mongibello. 
Sicch^ |e. quattro varie . 

Parti dcVMcmdo, 0 Fille, 

In ogni loco fplcndono 
D* ignivome faville <(»^) 

Ma pur, qimntuxu|ue /ìw 
Tanti gl’ igniti monti 
Son più que’ , che non moftranfì 
Ad nrdere mai pronti. 
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Or non krilòitdt,'' 

5e;ttt ’oirerveral, ' ‘ 

Dr quelli, che H accendono 

> Soiio iiveriì aiTii . . ; ’ 

I primi fi compongono 
D’ arene, faiii, e'*creta; 
Miterie, cui l’accenderfi ' 
L’alma Natura vieta. 

Ma quc’ , che fono ignivomi , 
Coiperlò hanno ogni fuolo • 
o. Di nitro, e’. di bitumini, . 
Di 'zolfo, e vitriu«»lo • ' ' 

Or tu ben fai mia Fillide , 
Come ' per Ìor coftàm'e ^ ' 

Il nitro , il‘ Zólfo accendanfi’, 
£ eh* arde 'anche Si bitume* * 

Quindi 'da tat materie '■ r 
E’ certo ', che deriva' ■ • 

' De’ fieri monti ignivomi 
L’ accsfii ■ fiamma , e viva '• 


/ 





iocp<W€~s>c)e«s»a aiJiKa oe 

concepifcano 
Materie tali il foco , ’ 

^ Non è a fpiegar difficile 
^ Se tu v’ attendi un poco 

iJel fcn de’ monti ferbanfi 
M(^te, e molt’ 


come 


acque ognora. 
Che colle pibggie cadonvi. 
Dal cielo ad ora ad^ora, 
er torte , c curve femite ; ^ 
Ahre di quelle poi vr 
Sgorgano -fuori , c formano-' " 
j‘ J dolci fon 5 a noi . 

Itre per vìa s* incontrano^ 
Nel fen d” alcuni montl^^ 
Con que’, cotanto ad arderi 
Materiali pronti. ^ 


E più perchè pofleggono 
rCon quelle affinitadc . (^ò) 







i 

- 

r * 

I- 


■ • 




vf» 






f- 


^»Gsaa9C^O0scset 

Tali materie fciolgonli 
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Allora, e infieme unite, s ' 

S’ impalano , e fi jnupvono t 

Una fcambievol lite . ^ 

» _ 

A quella quella accofiafi , 

• (Quella da quella fuggc ; ‘ 

ET una, e l’altra l’aria 
Efpelie infieme , e fugge ^ jj 

Il foco alfin, che celano, 

Con quefto in terno moto , . 
Sviluppali, edaccendefi, 

E fi fa chiaro , e noto. 

T 

E allor coir elaterio , . 

eh’ egli polTiede tanto , . , ^ 

Urta ciocche circondalo, > 

O gli Ila {opra , o accant04» 

E fe la terra vincere ^ . 

Può, che racchiufp il tiene, 

Al ciel ne và con impeto : 

Salii sbalzando , # arene . 

-- ^ E fat- 
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£ fatta la voragine , 

E aperto all’ aria U paflb , 

Il reftb ancora infiammali 
Ddl’ accenfibii maflb . *: 

Torrenti allora fcendono f , 
Del monte pel declive, v 

«42he bruggiuno^ e defolano. ^ 

* t/e fot topo ile. .rive . 

E fin che. non confumìfi,' ^ * 

Il pabolo del foco. 

Arde il Vulcano , ed ofireci. 
Sempre il medefmp gioco. 

Ed ecco, 0 vaga Fillide, 

La caufa della fiamma, 

Ch’ ogni coraggio tolfeti . ^ 

Siho aireftrertia dramma. 

Che iè voleflì intenderne 

.Più certo un’ argomento , 

Filli , potrei mollrartene 

Un chiaro efperimento , 
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Zolfo in minuta polvere, 

E ferrò ridurrei ; ■ ' « 

Ed acqua poi gittandovi 
In terra il chiuderei® ^ 
'jbopo poch’ore, fenderli , 

Il fuol vedrefti, eufcimè, 

E fumo, e foco a un fubito^ 
- Che pur farla fuggirne . 





Ve yejuviam julmtne 
, , Mentre la cattfa chiede , 

Di Giove in mente « Fillide j 
£« guerra antica riede^ 

Afta , 0 Filen ; non chiegj 
® y Efpennlento tale; 

Solo in udirlo un palpito 
In petto il cor mi affale. 
A farci appieno miferi 
Forfè non fon baftanti 
1 mali , che n’ affé di ano 
Da fe , che fon pur tanti ? 



O forfè ancor bisognavi 
'Con ogni ftudio , e cura 
Quelli déir arte aggiugnere 
‘ A que‘ della Natura? 

•Senza mirarla iocredoti, “ 

Che così ftìa la cofa : J 

Pure un pender fel rende mi ■ 
Non poco ancor dubbiofa.^ : 
Se quella è dell’ incendio 

La caufa -, come mai ^ 

Tante faette , e folgori ^ 

10 nel Véfeo mirai ? 

!• 

Ah ! che veder parevami , 
jE parml or che il rammento 
Di Giove con Encelado h 

11 fier combàttimento ; j 

Quando i Giganti Orribili ‘ ; 
Per gran ftatura e pofla , 

L’ un fopra 1’ altro impofcro 
Olimpo, ; e Pelia, ed Oilav 





Dal cielo allor fuggirono 
Alle tremende prove 
I Numi tutti , e pallido 
Fuggì lo llefib Giove. '• 

Ma de’ Ribelli intrepido, 

E più tremendo , e reo ~ 
Fin là ne’ campi Egizii i 

Kaggiunfeli Tifeo. ' 

Ove fe non cangiavano 
I Dei gli afpetti fui, * 

All’ ira foccombevano - ^ 
E al gran furor di lui, - 

Ma tofto fi celarono T * 

Sotto ferine forme ; 

E nel terreo ftamparono * 

Di varj Bruti Torme. 

Giove in Montone, e Apolline 
Mutolìv in Corvo nero; 

Prefe di Vacca candida 

• Giono T afpetto intero , 

E 4 V 



L’ alipede Cillenio 
Si fè Cicogna tofto; 

E fu il Figliuol di Semelc 
Sotto d’un Capro afcofto. ^ 

Gatto fi fè in un fubito 
La Cacciatrice Dea; 

Pefce, c nell* onde andoflcnc 
La bella Citcrca . 

Finché i firidenti fulmini -- -ì 
Poi lavorò Vulcano ; , 4 ' 

£ a Giove ancora pavido - 
N’ armò la delira mano. 

Allor dall’etra altifilmo" 

Tuonò ficuro il Nume; i 

E fu’ Ribelli perfidi 

Vibrò il trifulco lume ♦, ^ 

I monti rovefciaronfi ^ 

Al nuovo alto fragore; 

E vivi feppellirono 

Gli audaci , e’I proprio errore 



■à Or quefta è vecchia favola , 
, Ben io lo sò, Fileno, 

. Ma un vero fenfo fifico ’ 
Involve nerfuo »feno j | 

dall’ etera ^ 


v^ne caggiono 

Su’ monti le laette ; 

, Quali de’ loro incendii,’ v' - ^ 

Fac cndo alte vendette .\(n) ^ 

Ma come^ihai ciò jjiiegafi J ' 
Col 'Zolfo, e col bitume? 

;#Ah ! che , mi par qui T opera 
Chiara veder d’ un Nume.r -4 

Tu come quello facciali, • > ‘ e 

Fìlcn, vò che mi efponga :r^ I 
£ a limili materie 
Silenzio pofs’ ìmpon^ J i ^ 
Che sì del reo Veluvìó ■ 

Il foco mi fpaventa ■ 

Gh’ anche là fun"^ memoria , ì 
r M’ agita, f mi sgomenta^ 

' Ilfne del Canto Vili. ^ C AN; 
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ARGOMENTO. 

X Egizie , tf Greche favole , 

Spiega Fileno in prima * 

Poi te fàette ^ eh* ardono ^ 

«. 

^ *'■ - 1» ariane al Vefbio in 'cima, 

H *• come al guardo torbido 

^ o ^ ^ 

S il popolar penfiero ^ 

s*afconde, o almen trasformafi, 

E il fevcfie il vero! ' 

Tutto in Natura, o Fillìde, • 
Quaiiit’è, o farà, o fu mai, 

I Del Vulgo, e del Filofofo 
fi ‘ Sembra diverfo a’ rai . ' ^ 

lf\ 





t- 


i» 

> 


) 

\ 

A 


« 




r 


• ' 4 • 



XIWIIIHI iiiHi ~i ~ n ^ ^ 

Querti gli effetti efamina , u 

E poi le caufe attende; ' j; 

Quello fi 'finge favole .■ il 

*E fiero lè difende. » . 

'Quindi le fole nacquer^^Tt ;S 

In Grecia, ed in EgittoV'^^ 

E nella bella Italia w 

Fecero poi tragitto S 

•'Nel mare ìcNereìdi; ' " ' 9 R 

Le Oreadi fu de’ monti lE 

'Venner da quello; evenherò' jB 

Le Najadi ne’ fonti : * 

Ed ì Silvani , e ì Fàuni " 

Sono da ci^ venuti , 

’e i moftruoli Satiri ,1. 

Càpfi-pedi-orecchiuti^^'^^ •% 

La folla ìnnumerabile ''- F 

Di tanti fallì Dei ' J 

Venne da ciò ; e fi fecero-'" I 

Per ciò sì infami , e rei. ^ S 


V 


by Google! 









( 

i a ^oor«iiri i in^’ >i|i»|i»i 

Dal fonte ancor medefimo ^ 

Ne’ fecoli lontani . 

Ebbe la guerra origine 
Di Giove co’ Titani > 

Videro forfè i Popoli 
'Vomitar fiamme al cielo V 
. I monti, e in eiìì fpiendere 
f iù d’ un fulmineo telo;- 
£ lofio immaginarono 

Trai cielo, e tra la terra, 

% gli Uomini, e tra’Sup?4 
Una tremenda guerra.’ 

Poiché già molti ardevano . 

Monti ne’ dì'vetufii, 

E le reliquie or mofirano , . 

Che furono combufti . 

Tal la triforme in Licia- ^ 

Ignivoma Chimera 5 ' 

Fu un monte , che al Vcfuviq ; 

Pel foco firail’era. 

' ^tri. 
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jripartito in aria 
Il capo dimoftrava ,. 

Di cui ciafcun 1 ’ effigie'Vi^ 

D’ unBruto uinigliava. 

L’ uno fu a Capra limile 
E r altro ad un Leone: , 
i. Ed il più balfo vertice 

Sembrava un tìer Dragone, ‘ 

% a 

-Così in i'embianza fogliono'i 

=v ‘ ® _ 

Al vario Ipr girarli , 

Ora di Belvè’, or d’ Uomini^ • 
/Le nubi figurarli . 

H Vulgo intanto folito* t? 

, A dilformar le cole , 

* Mille diverfe - favole - 
Ne difle , e por|entolèj 


un fol monte ignivomo’ 

Per lino^al fecol noftro*'; 

Dipinto’ ne tlafciàrono 

_ ^ Come a tre corpi un Moftroi (25) 

> Ora 
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Ora tra’iiodri Popoli 
V’ ha chi venir fi crede 
Le fiamme del Vefuvio 
Dalla dannata fede. '• 

L tanto più, che veggiona 
Sulle infiaitiihate vefte 
A millfe à mille accenderà 
E' folgori / e faette. . ; 

f Ma gtttrda , ò bella Fillide , 

L’ elettrico frumento ; 

Guarda, c' vedrai le caufè 
Quai fon di tm tal porrcntci c- 
Ed oh! concefib folfemi 
Tender di nuovo il plettro j 
E le virtù , è i prodigi i 
Cantarti dell’ Elettro 1 (^4)^ 
Vedrefti come imitahfi 
I fulmini dall’arte-; 

E come- corrifpondonó 


To- 
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Toflo , che in aria accen^efi 
La folgore ftridentfc, 

Mugge con alto ftrepito , ^ 
Il cielo orribilmente ; ^ 

E' quella fcorre 1* etera • 

Con fanguinofa ftrifcia / », 

E quinci , e quindi torcefi 
Come iftizzita bifcia. tX 
Ovunque cada , penetra , ^ -/j. 
Rompe, fracaifa, e taglia; 
Non le refiiion gli alberi ; 
Non torre , non muraglia, 
Quefto riduce in cenere , 

" ■ Quell’ altro corpo in vetro ; 
1 fluidi accende , e fetido 
Odor fi mena dietro. 
Avidamente attaccali 

A quefto , e a quel metallo 
Fonde l’argento, e liquido 
' Fa il rame, e 1’ oro giallo 



ize^l.byj( 590 g|e 



V ::. /■■ ^ , '■ 




... Talor poi fatta prodiga ^ 

'C.T'/ Nelle piu ree tempeftc, 

. ;" Della virtù magnetica ;S ‘ 
) Zfh ferri, e fallì inveftc.^M^ - 


Ma le magneti cangiano, \^jr 


Se tocche fon da quella, .N 


-* antichi poli^» c prendono ^ 

k- . srfir - Direzion novella;. ., t-5 -; 


Tf? 


E fe fu d* un Navilio > 

— • i, ^ • 

. •1- Piomba nel fuo fentiero /^ 


Toglie la fida buffola • -L 

Sniffi i ,r Al pallido Nocchiero ' ' 1 

mEgli, di ciò non cofeio^ T 

1 r’ J Ancora in lei s’affida: '’^ 

LV:. V -ì -a ’ ■ IH .. 1 

E per cammin retrogado 






Quella b torce ^ c guida;' . _ 

%^^Che più non guarda 1’ Artlct'^-: ,* 


- ^ 


Amica Cinofilia., - 

^ ft Ma fi rivolge ad Aufrro^ ^ ; ^ 

Ed in tal firo d^a. 
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Or tutti quefti , o Fillidci^ 

Dql fiihnins già, detti , - 
Ancor del foco elettri«x • . 

Son conofciuti effetti. (z6^. 

Come celcfte folgore, > 

Balena , tuona , e fuggc 
Infiamma-, fonde , ftritola,^ 
Vetrifica, e diftrugge 
Ed a’ metalli attaccali - * ; 
Cupidamente ognora ;- 
E la virtù, magaetica; ' .. •. 

Or toglie, or dona ancora». 

Priva di vita * gli Uomini 
Il fulmine ben fpeffo.; ' . 

Con una feoffa elettrica’ ■ -1 
Gli Augelli uccido io fteffo».- 

Quello talor,. fe al vivere. 

Danno mortai non reca. 

» 4^4 

Color, che tocca, oh! miferl! 
5peflb ptrò.gli accieca;. 

i F L’elet- 
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L’elettrica materia 

Opra il medefmo, o Fillp, 
Animaktti varii 
Priva di l©r papille , 

Che fé gli effetti fimiU 
Son nelle cofe efpreflc; 

Saranno ancor le caufe, 

Fillidc mia , k keffe , 

In aria fi foUevano . ^ • 

Dal mare e dal terreno 
Le nubi, che d’elettrico' ‘ ‘ 
Vapore han pregno il Ceno, 

E quelle , che l’ Oceano 
In del folkva, oFille, ' 

Son più dell’ altre gravide ' 

D* elettriche fcintilk ’i . - * ‘ 

^ '■ - 

Il moto ', che contìnuo 

L’ agita da per tutto , 

L’elettrica materia 

. Sviluppa del fuo fliitta . ' ' ’ 

i Quia- 
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Quindi nell’aria Quotano 
Di varj luoghi abate , 

D’ inegual tempra aavole 
Più, e meno clectti zzate . 

Quello allorché s’incontrano, 
Spinte d’ awerfi venti ^ 

1 fulmini producono 
Sì rapidi , e ftridenti j , 

Poiché la nube elettrica 
In più full’ altra in meno 
Quel ^ che di foco avanzale 
Scarica dal fu© feno. 

,Così fe il dito- accoftill 
D’un Uom, che ftaifolato. 
Una leintilla traggelì 
Da corpo elettrizzato . 

Ma parmi, o bella Fillide, 
Che cié ti fembri ftrano? 
Io tei farò , fe bramilo , 

Anco toccar con mano • 

F a 
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Un fole cenno chieggoti 
Nunzio del tuo volere; 

E poi vedrai , fe narroti 
Fallaci cofe, o vere. 

Vieri meco ov’ è la macbina 
Lavoro di Sofìa ; 

Farò fin 1’ acque accendere 
Sol con poc’ opra mia . 

E i ferpeggian ti fulmini 
Vedrai con chiare prove» 

E me vedrai qual Semele 
Vide l’amato Giove. 

Ma che più tardo a. dirtelo? 

Filli , compiangi il danno 
Dell’ infelice , e mifero 
Filofofo Richmanno . 

Della virtude elettrica, / 

Martire fven turato ! *1 

Volea dall’aria accoglierla, , 

E fùnne faettato 1 

^ Giac- 
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Giacque il mefchino efanime 
Privo di vita, e diede 
A ciò eh’ io dico , o Fillide i 
Morendo, eterna fede . (27) 
Or dunque al fin rivolgiti 
Al funiido Vefevo * 

Mira , fe chiaro Ipiegoti 
Ciocché fpiegar ti devo. 

Quel moto, onde s’ accendono 
Bitumi , e zolfo in lui , 

Quel moto ftefib è caufà * ; 

Ancor de’ fui min ^ fui . 

Per eflb , 9' Filli , s’eccita 
L’elettrica foftanza, ^ 

Che in feno di que’ follili 
Si chiude in abbondanza * 

I*erò le fiamme altillìme , 
Ch’efcono dal Vefuvio, 

f * ^ 

Son^ come un va,ftq , ed ampio 
Elettrico diluvio ; , 

" Fi 


. • 
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E quella nube orribile. 

Che allor ne copre ). 6 infetta ^ 

E’ tutta' il feno gravida 
D* elettrica tempetta .. 

Quando dalla voràgine ^ 

Vengoii tal fiamme fuora ^ 

Trai fumo » e il foco accendonfì 

Tante' faette allora ; 

Perchè, nell’ aria incontrano 
Vapori, in Ogni canto j 
Che d’ cfla al par noli trovanfi 

« 

Elettriizzatì j c tanto . 

Da quelle allor » eh* elettriche 
Son, Filli, pet eccetto, V > 
Scarican queftx i fulmini 
In tanta copia, c fpeffo. 

E perchè Parìa tróvafi "" 7 
“ Dal foco rare^tta , " ^ 

"Lor cede il varco libero « 

Ed è a tuonar poc* atta. 
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Per^ fol picciol’ odefi , 

E brevi fcoppiéttìo; 

E non cccbcggia /l* etere 
Coli lungo mortìlòrìo. 

Ed eccò , o bella Fillide , 
Spiegato in qual maniera 
Tanti operò il VefuviO 
Prodigi in quella fera. 

Or perchè tu Coiùandild, 
Taccio : t di fianima, e foco 
Parlar Fileno) e Fillide 
Non oda più alcun loco. 


Il fine dei ed ultimo Canto, 
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annotazioni \ 

(1) Il Cavaliere HAMILTON nel 1775. die- 
da alla luce delle ^ {lampe due tomi in foglio 
fu Vulcani , che veririmUìiTimamente n^H 
antichi tempi fono ftati in Terra di Lavo- 
ro , ollia Campagna felice . E’ mirabile il 
vedere quanta cura abbiali prtfa quello nobi- 
le, e dotto Amatore della Filofcrfia- ih offer- 
var minutamente tutto ciò , che concerneva a 
un -tale aflunto * e mirabililfimo è 1 olTerva- 
re la fua valla erudizione, e la giullczza de 
fuoi perfpicacilfimi raziocinj . 

(2) Non è quella una mera efagerazion di Poe- 
ta • poiché le fiamme del Vefurio afcendc- 
vano quella fera all’ altezza di due miglia, e 
forfè piu . Io njì ritrovai in fitoazione trop- _ 
po incomoda , e fvantaggiofa per mifurarla ; 
ma di tanto fonò ' allicurato da Perfonc, eh 
ebbero tutto l’agio d’ oÉftrvarla . 

(3) Nè anche quella è in lutto efprellion poe- 
tica per dinotare , che le llelle non fi vedea- 
no , ofeurate dàlia gwn luce della cohfl^ra- 
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rion Vefuviana . Chi con attenzione mirò 
quella fera tutti i fenomeni , > che accompa- 
gnarono il principale dell’ eruzione , .avrà 
offervato la gran quantità di quelle meteore , 
che volgarmente chiamanfi ftcUe cadenti , le 
quali all’ odchlo poteano fembrare che fuggiffc- 
ro dal cielo per lo fpavento . Circa là di 
loro caufa , è chiaro oggimai , che fon i ef- 
fetto dell’ elettricità , la quale in quella oc 
cafionè fa grandifllma nell’ Atmosfera per le 
materie fulfurec , e bituminofe, elle elettriz- 
zate ufeirono dal Vefuvio, e fi fparfero per 1 aria. 

( 4 ) Talìa è la Mufa, che prefiede alle Comme- 
die . Quindi con quella efpreflione fi allude 
airefferfi plameate dopo l’ eruzione chjufi tat- 
ti i Teatri della Città. 

(5) Racconta quello fatto, oltre Plutarco, Va- 
lerio Mj/. Uh. 8 . Mp- II. ; E nella ftoria 
Mattematica di Montuclas mi ricordo aver 
letto , che Anaffagora , fe non era P autorità, 
e P eloquenza di Pericle fieffo Tuo Dlfcepo- 
lo , che lo difefe , forfè perdea la vita per 
av«: ardito il primo di fpi^w a^li Ate- 

niefi 
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nidi la cagion' naturale dell’ ccdifil del So- 
le i e della Luna • . . « . 

(^) À* Ntci 4 narri ^c(b aVtentoieatò 

^ca irarietà » 

(7) Le Aurore Boreali , di cui ne abbianln oli* 
Hmittente veduta uni t fono fiate note an* 
che. agli Antichi * Tra molti altri ne fan jja- 
roia Seneca^ Plutarco j Plinio * Arillotilc S^c* 
diiamandolc Soles C(éU ardwes ^ 

gtresi ne fono dette molte cagioni , tpa 
infu£|)(lenti 1 come Quelle 1 che noti baflà- 
.no i render ragione del ^mparir* 'che £in< 
no fempre dal Polo Settentrionale a noi ( ed 
all’altro Emisfero dall’ Aiiftrale j e molto 
piu dell’altezza fomtna ^ in cui devino ac<‘ 
cenderfi per'^effer c'ofpicue ^ come lo fonO| a 
Kazioni, intiere » a Provincie ^ ed a Regni < 
Quindi il Mairan immaginò , che le med<fi- 
me iì producano dall’ atmosfera Solare ^ che, 
fo ila forma nel 2fodiaco ^ produce il lume 
2odìaode; e fe per qualche accidente incon* 
v|ra l’atmosfera terreftre* ed è fpinta verfo i 
Poli t ei manifeda in fembianza d’ Auròra « 
A me però piU par vendmile docchò ne 

dice 
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dkc'il chiarifiimo P. della Torre , cioè , Ac 
le Aurore Boreali fiehò cagionate dalla" luce 
Solare adunata a' Poli della terra, e chc*me- 
fcolata con efalazioni elettriche afccndc all* 
altezza neceflaria per farfi vedere* PéA* Tom 

Sgien^a delU tJatHré tono» pag* 

(8) La Città di*Potti|^;fu ruinatà da orrendo 
ttetfìUoto Tanno (jì|* delTEra Griftiana, x6. 
anni j)rìma i che feguiffe la" prima* elione 
nota dclVefuvìoj Ìa<luale feguV poi nell* anno 
7 P , c ricoprì Ércolano di arene j e ceneri ^ 
c *1 rcfto di Pompei di lapilli • Le rnine 
di Quelle due Città sì (bn cosi ' narrate ' in 
Imo, e come accadute in un medefimo tem* 
po , t dalla ftefla caufa , ftante la poca dtfe« 

renza tra T una , e f altra « 

{?) Queftà è Teruzione del dd eatastefe** 
colo , che fece gravifimi danni , «d anche 
Ddàggiori di ^uc* , che ha latti ^ueÓ:* ultima « 
(tò) L* incendio del i^ji* , dì cui fi è parla- 
to, fu uno de* pih fpavcfltofi * e Amaesdtì di 
quanti Senio mài ftft t J ^ c fi ' 
locoa il ftuwièto 4egU Uoialni , «hé vi rc- 

jlnoBO predi infelice» citte molti -biftisBii > 

- e mol't 
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e molti Villagi quafi interamente diftrutti , 
ed abbruciati. « R 

(li) Vogliono che Empedocle fi'* foflc pazza- 
mente gittate nella voragine ardente dell’ 
Etna , per effer tenuto , non più effendo nè 
morto', nè vivo in terra ritrovato , come un 
Dio. Ho feguita nel verfo quella opinione; 
ma io credo, che per difgrazia , fi raile a quel- 
la di Plinio , vi reftaffe ammazzato . 

(la) Quanto fi è detto finora è tutto dalla fto- 
ria confermato, e dalle tradizioni .Tale è 
quella , che abbiamo in Piatene mi Timeo 
, , della valla Ifola Atlantide oltre le colonne 
d’ Èrcole fituata, e in antichillimi tempi per 
orrendo terremoto innabbilfata nel mare . Strab. 
e Seneca riferifeono , che 1’ Ifola Terafia nel 
mare Egeo comparve fuor deirondeimprovifa- 
mente dopo di un terremoto. L’ifteflb dice 
Gajjendi d’ una dell’ Ifole Azore j e-1’ iftelTo 
afferifee Simon cC Uries del monte chiamato 
^nurfVo di Pozzuoli vicino al porto di Baja . 
Ma lungo farebbe il riferire tutte le autorità 
degli varj Scrittori fu di un tal Spunto: ba- 
lli fapere , che in quelH noftri contorni fi 




vuo- 


■*0fgrtt;!ed by i«jr 





( 93 ) 


vuole, che Precida fia una porzione di terra 
{taccata da lichìa • Prochyta pars a Pìtecufìs avul- 
fa . Strab, E che infieme unite queite due Ifo- 
fole attaccafTero altre volte col continente dal- 
la parte di M ifeno . L’ iAellb di^efì di Capri 
rifpetto al capo di Malfa , o fia Promonto- 
. rio di Minerva. -L’ift«{fo di-Sicilia,e Csda- 
bria • r i{lc{fo d’ Europa;,) ed Africa per: la 
parte di Gibilterra &c. Vedi Sturm. Bac. de Ve- 
rifl., e la terra tremante del Marcbeje Bmite. 

(13) Chi volelfe informarli appieno dell’ origi- 
ne de’ deferirti fonti minerali di Campagna 
felice, della loro natura, ed effètti nella cu- 
ra di varj morbi, legga l’ efattilfirao trattato, 
ed analili che ne fa l’ accuratiflìmo , e dotto 
Signor D. Nicola 'Andria , Profeflbre in que- 
fta Univerlità di Napoli . 

(14) Leggafi la dotta deferizione , che fa il Sig. 
D- Francefta Serao dell’eruzione del 1737. 

(15) Signora, tra gli Arcadi Altidora 

- Efperetufa, oltre il feliciffimo Genio per le 

belle lettere , e per la Poefia , è altresì , for- 
nita di robuftillimo ingegno per le feienze 
pih ardue , e piìi profonde . (ló) 
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(1 6 ) E Mariangiola Ardinghelli è i Jtiffima a 
tutti , fpezialmente per la bella traduzione 
* della Statica de* Vegetabili di Stefano Halcs 
nel noftro idioma con fue dottiflimc note . 

(17) Etna, o Mongibello in Sicilia, quantunque 
a* dii noftri non faccia fi fpeflamente temerfi, 

> arde però da antichiflimi tempi, c ’i primo 
incendio , di cui abbiafi memoria , accadde 
nell’anno del mondo 3525 » Ha di altezza 
dal mare miglia 3., di declività miglia 30., 
e 100. di circuito nella fua bafe , f^edi de 
Turre Elem, Ehyfica tom. 5, 

(18) Quello tragico avvenimento accadde nell’ 

Ifola di Giava al mezzo giorno di Borneo 
nell’ anno nello ftefs’ anno appunto , 

in cui un’ altro n>onte peli’ Ifola Banda , do- 
po di avere per anni 12. continuamente vo- 
mitato fiamme , apriffi in cima cacciando gran 
quantità di falli , e folfo accefo , 

(ip) yedi de Turre loc. cit. 

(jo) Col nome di affinità chiamano i moder- 
ni Chimici l’attrazione delle minime parti 
della materia j la quale , fe dal Newton fu 
dimoftrata, ed applicata alla fpiegazione de’ 

,8 V ^ 

V) Ht?ac 30 ogQaoocanae g BPOca> o c=aooca?o o csawee 5 ^ oocg»oH ^ 
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piii grandi fcQomeni.dairUniverfo ; da* Clù> 
mici ^ fenlìbilm^ntc meffa Cotto l’ occhio nel* 
ic chimiche loro opeia^ioni * Fedi Mtcquer 
Ehm, dì ehm » 

(}i) Lemei^ il vecchio 6ce il primo fnefh ef* 8 
perienu con jo, lib. di limatura di ferro , ■ 

ed altrettanto di ;tolfo paftato , die infieme K 

1 • 1 * 

unite con ac^ua , ed ^tate con veemenza 

per qualche tempo , e chiufe poi a diicrata 

altezza nella terra , produlTero dopo poch’ ore ; 

un vero Vulcano, 

(zz) Molti vogliono , che la mitologia d^Iik 
Antichi fiat una velata loro Filofofia* c cosi | 
fi direbbe , che per la guerra di Giove co’ • 
Giganti altro non fi volle intender da’ me* 
defimi , fe non quefio Colo , che le faette , 
che miranfi ne’ Vulcani ardenti vengono dall’ 
etere; infsndendofi da effi per Giove fulmi- 
natore l’etere, e pe’Giganti fiilrainati i mon- 
ti, e fpecial mente gl’ignimovi, I 

(23) Così Efiodo nella Teogonia , ed Omero fi 
nell’Iliade lib. ó, V. 180. Circa. la fpiegazion I 
recata in verfo di quella favola vagali h X 
etere f e Bergitr Remor^es fur la Theegonte . g 

(^4)^ ^ 
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(24) L’ambra quando fia ben fortemente ftro- 
fìnata ha la virtìi di tirare a fe i corpi più 
leggieri, come la carta , 1 ’ arena &c.'Talete 
Milefio fi aocorfe il prima di q uella proprie- 
tà dell’ ambra e perchè la medefima in Gre- 
co rien detta vXexrp»» , ed io Latino e/e- 
lìnm perciò fu dato il nome di elettricità 
alla proprietà fùdetta di molti corpi. 

(25) Ciò veramente accadde a tutte le buflble 

d’un Vafcello Inglefe fu cui cadde un fulmine. 
Vedi Rf gnauli Entretiens fur la Pbyjìque i. 

(1^) Per bene informarfi della verità di tutto 
ciò, che fi è detto intorno alia natura de’ ful- 

■ mini leggafi Poli falla formaj^ene del tuono 
col fuo profegulmtnto . 

(27) Vedi Watfon volume 48. delle Tranfa- 
zioni . 




IL FINE* 






'/fi ^ 


Digilized by Google 


